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NOTA TESTUALE A MANILIO 4.711-730
1. Nel IV degli Astrornmicon líbri Manilio, dopo averproceduto ad una
sorta di descrizione del mondo, e prima di passare alla corografia zodiacale,
offre una rapida rassegna delle caratteristiche fisiche (relative al colore e
all'aspetto dei capelli, al colore della pelle e alla corporatura) di un ventaglio
di popolazioni, enumerate secondo un ben riconoscibile criterio geograficol:
7rr idcirco in varías leges vartasquc figuras
dispositum genus est hominwn, proprioque coloie
fornrantLr gentes sociataque iura per artus
materiamque parern privato foedcre signant.
flwa per ingentes surgít Germania partus,
Gallíavícirn miruu est ínfecta rubore,
asperior solídos Híspania contrahit artus.
Martia Romanis urbís pater induit ora
G r adív t unque V e nus rnis c e w b e ne temp er at artus,
720 perqte cobratas subrtfis Graecía gentes
gymnasíutn praefert vulw fortisque palaestras,
et Syríanprodmt nrti per tempora crines.
Aethiopes rnaculant orbem tetubrisqrc figurant
perfusas homintrn gentes; rnínw India tostos
725 progerurat mediumque facit rnoderaa rcnorem;
íatn propior tellusEre natans Aegyptia Nílo
lenùs inríguis infuscat corpora catrryis.
P ltoebus larenosís Afrorwn pulvere tenis
(1) Sut brano rimando soprattutto alla relazione di F. Stok, Physiognomica
Manilians, tenuta al convegno "Manilio fra poesia e scienza", Lecce 14-16 maggpo L992,
i cui Atti sono di prossima pubblicazione. Rinvio inolre ai commenti di Th. Breiter, lvL
Manilii Asîronomica, edidit Th. B.,ll. Kommentar,Lipsiae 1908; A. E. Housman, M.
lúanilii ,4stronomicon liber qutrtus,recensuit et enaravit A. E. H., Londinii 1920 (risr
an. Hildesheim 1972, vol. If e di I. van Wageningen, Commentarius ín M. Manìlií
Astronomica, scripsit I. v. W., Amsterdam l92l.Il presente studio è lo sviluppo di un
mio rapido inten ento nell'ambito della discussione seguila, in sede congressuale, alla re-
lazione di Stok.
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qsiccat populos, et Mauritania tnmen
730 orts habet tituhttnqrc swfen ipsa cobre.
Per i motivi che saranno presto espliciti, ho riportato il testo nella costi-
tuzione che compare pfesso le edizioni di Housman2, che si discosta dal te-
sto mdito (complessivamente con esigue oscillazioni, per le quali si vedano
senz'altro gli apparati critici) solo per seguirc i sicuri emendamenti di Ben-
tley al v.7L9 (Venus per il tradio genus) e al v. 728 (Plnefur per il tradito
Pòenus), e per proporre , al v.724, tostos contro fasfis della tradizione più
antica e toitas- drioAici recenziori e della maggior parte degli editori3
(emendarnento su cui tornerò comunque alla frne di questo studio).
La questione testuale senz'altro più rilevante è però affrontata da Hous-
man solo in sede di commento (o di apparato,nell'edítio minor), e riguarda i
vv'724-7T7" 
mirus India' tostos
725 progeterat nadilt rrque facit rnaderata tenrem;
iarn propiar tellusque rutans Ae gptía N ílo
leniw ittrìguis infusca corpora catnpís.
Lo studioso, dopo aver proposto e convenientemente argomentato la
congettura tostos che si è gia accennata, interpretamedium(que) comenfe-
rito ad una gradazione di colore che si pone fra quella degli Etiopi e quella
dei non ancora nominati Egin,rilevando quindi, implicitamente, una qual-
che aporia. Ad un'aporia Housman allude più esplicitamente affermando,
subito dopo, che si stupisce "di più" del fatto che l'India sia definita mode-
ratct,laddovetale appellativo si addirebbe assai meglio all'Egitto. Ulteriore e
più grave aporia è segnalata dallo studiosoin tellusque, giudicando inveri-
simile lo spostamento della particella al terzo elemento della frase che do-
webbe introdurrC (laddove di uno spostamento al secondo luogo fornisce
esempi), e valutando quindi più ragionevole I'interpretazione di JacobÉ che
(Z) t"t. Uanitii Asyonomicon liber qturtus,cil, e M. ManiliiAstronomica,re.r&nsuit
A. E. H., editio minor, Cantabrigiae 1932.
13y Cfr. le principali edizioni: M, lvfanili /slro nomicon libri quique , Ios. Scaliger lul.
Caes. F. recensuit, Lutetiae 1579: M. Manilii Aslronomicon ex recensione et cum notis
R. Bentleii, Londinii 1739; M. lvlanilii Astronomica, edidit I. van Wageningen, Lipsiae
1915. Solo presso M. lvlanilii Astronomíca, ediditTh. Breiter, I. Carmina, Lipsiae 1907,
viene conservato il tradiO rosAs (si veda anche, dello stesso Breiter, il commenO cir.).
14; h ciò Housman concorda quindi con la decisa e sprezzante affeÍiulzione di Bentley,
ed. cit.,ad loc. "ne in puero quidem ferendum est qre ultra Suam Sedem Eaiectum". Invece
van Wagenin gen (comm. cit., ad loc.) ac*etta e difende Ia fasposizione di que rn tetza
sode.
----ftl 
M. lvfaniliAslro romicon fibrt quinque,recensuit F. Jacob, Berolini 1846.
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si debba intendere iarn propior natansquc /ViIo, con I'inserzione dr tellus
órò rowo06. Nonostante però la costituzione del testo sostanzialmente
conforme alla tradizione, e I'intepretazione datane nel commento, Housman
conclude affermando di non rinnegare il vistoso emendamento che aveva






progenerat; I tellwquc rntans Aegyptia Nilo
leniw inríguis infwcat corpora campis




In tal modo mediwn e propior sarebbero in relazione ai Romani, e nade-
rata appanrebbe opportuno. Housman fornisce poi una giustificazione pa-
leografica della contorta comrttela, ipotrzzando una precedente omissione
(dovuta ad un salto da pari a pari fra tellusque emedíurnque), restituita in
modo confuso e spezzettato.
La complessiva posizione dello studioso potrebbe quindi apparire non
totalmente limpida, in quanto non è molto chiaro quale valore voglia atri-
buire al suo laborioso emendamento, ma ogni possibile tncertezza è tolta
dall'edirto minor, nella quale Housman pubblica il testo tradizionale, rele-
gando in apparato la risistemazione congetturale, introdotta da"725-727
fornsse síc scríbendi sunf'.
Un radicale sviluppo è infine proposto da Goold, che in entrambe le sue
edizioniS accoglie senz'altro nel testo I'emendamento housmaniano, senza
segnalare nemmeno I'oppornrna cautela del suo autore.
2. Si deve però lamentare che I'analisi condotta dai vari studiosi, alla
base delle varie soluzioni proposte, non abbia colto un'ulteriore duplice dif-
ficolta, che risulta dall'intero contenuto dei w. 7Ll-730, e dalla palese
srumra della sua organizzaàone.
Anzitutto vengono esaminati undici popoli, ed appare senz'altno strano,
e difficilmente accettabile, che Manilio non abbia fatto ricorso ad un com-
(6) Pur senza nominarlo, Housman respinge quindi il massiccio intenreno di Bentley,
ed. cit., ad loc., che owia le aporie correggendo íam proprio tellus gandens Aegyptia
Nilo.
17; U. tvfanilii Astronomicon líber primus, recensuit et enarravit A. E. H., Inndinii
1903 (rist. 
.an. Hildesheim 1972, vol. Í).
181 Manilius, Astronomíca, with an English Translation by G. P. G., Cambridge
Mass. - London 1977;M. ManiliiAstrozomica, edidit G. p. G., Leipzig 1985.
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plesso duodenario, del tut6 consono alle sue abitudini e, si sarebbe tenAti di
dire, al suo condizionamento asrologico9.
Qualora poi la sezione 4.73I:743 fosse parte integrante della trattazione
che inizia col v. 711 (come ad esempio ritiene Gooldl0), ivv.742 sg.:
ut cenis díscrtpm nítent regíoníbw asta
perfinduwque suo subíectas aere gentes
imporrebbero una diretta corrispondenza (ancorché non esplicitata) delle po'
polazioni con i segni zodiacali (asta'), e quindi un'elencazione di dodici
genti.
Ma, comunque, è soprattutto la struttura dell'enumerazione dei popoli
che fa difficoltà.
È infatti evidente che i popoli sono suddivisi in due gruppi, ed enumerati
secondo un ctiterio specularmente eguale.
Al primo guppo appartengono i popoli 'settentrionali', e si susseguono,
nell'ordine, Germani, Galli, Ispani, Romani, Greci e Siri. L'elencazione
procede dunque prima da nord a sud (dai Germani agli Ispani), seguendo i
meridiani in modo approssimativo, che fa registrare un continuo sposta-
mento verso ovest. Se vi è una buona conispondenza con la redta geogra-
fica- ma la detenninazione delle longitudini dell'Europa occidentale era, ai
tempi di Manilio, tutt'altro che assodata- è comunque assai probabile che il
poeia sia soprattutto influenzato da una rappresentazione dell'oiroupÉvr1
cosiddetta'a clamide', owero a-trapezio arrotondato agli angoli, con il lato
minore a settentrione e quello maggtore a meridionerl. L'elencazione pro-
cede poi da ovest a est, seguendo i paralleli (owero i 'climi')I2, avendo
come cerniera il teno popolo (gli Ispani), che appartiene sia alla fascia lon-
gitudinaria che a quella latitudinaria. Complessivamente, dunque, la 'verità'
geografica 
- 
anche secondo le conoscenze cartografiche ipotizzabili in
Manilio o nelle sue fonti 
- 
è sufficientemente rispettata.
Al secondo gruppo appartengono i popoli 'meridionali', e si susse-
guono, nell'ordine, Etiopi, Indiani, Eg;zi, Afri e Mauritani.
€) l'aporia è stata convenientemente segnalata da F. Stok nella sua relazione, cit.
(10) Nelt'edizione loebiana cit., p. xc sg.
111) Dotrina atteslata, nel mondo latino, a partire dal Somnium Scìpionis dr
Cicerone (6.21): si veda I'ampio commento (con la bibliografia citata) di A. Ronconi
(Cicerone, Somnium Scípionis.Introduzione e commento di A. R., Firenze 196l) ad loc.
L'espressione xl"apo6owr6èq o1ffpa si riscontra presso Strabone,2.5.14 (cfr. anche
r1.11.7).
(21 fuae le popolazioni enumerate 'orizzontalmente' sono sostanzialmente oomprese
in un arco di sei gradi (fn il37" e il 43" parallelQ, con la sola parziale eslusione dei Sid,
che ne sono loccati solo marginalmente.
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È dunque evidente che il punto di partenza di questa seconda enumera-
zione è diametralmente opposto al punto di partenza della prima, e che si
procede pîima da sud a nord, seguendo i meridiani in modo approssimativo,
che fa registrare un continuo spostamento verso est, del tutto coerentemente
con la raffi.gurazione 'a clamide' di cui si è già detto. Si deve inoltre segna-
lare che gli Etiopi di cui parla Manilio sono owiamente gli Etiopi 'orientali',
quelli cioè Localizzal a sud dell'Indial3. L'elencazione procede poi da est a
ovest, seguedo i paralleli (owero i 'climi'l4), anche in questo caso con un
sufficiente rispet6 della realà geografica, e soprattutto della visione che do-
veva averne Manilio.
La specularità delle due enumerazioni (che si dispongono a nord e a sud
di una linea che passa fra le colonne d'Ercole e poco a settentrione del delta
del Nilols) è poi sì rafforzata dalla più o meno perfetta corrispondenza
longitudinaria di Spagna e Mauritania, di Italia centrale e Africa, di Grecia e
EgitO, ma è gfavemente compromessa dall'assenzadt unaregione in corri-
spondenza longitudinaria con la Siria, e che faccia da cerniera fra la fascia
longitudinaria e quella latitudinaria, appartenendo ad entrambe.
La situazione può essere raffigurata col seguente schema:
1131 lnctre I'atresrazioni degli Etiopi in Manilio 4.804 si riferisce a quelli 'slientqli'3
cfr. la nota lr (d loc.) dell'edi"ione loebiana di Goold, cit.; più incerta ma verisimilmente
consona, la residua attestazione maniliana a 4.758. Sulta questione della duplicita degli
Etiopi cfr., recentemente, J. Y. Nadeau, Ethiopians, "CQ" 20, 1970,339 sgg., nonché,
dello stesso autore, Ethiopians again, and again,"Nlnemosyne" 30,1977,75 sgg.; R.
Lonis, Zes trois approches de L'Ethiopie par l'opinbn gréco'romainc, "Ktema" 6, 1981'
5 rgg.; S. BiancheCi, Ae thiopes in Afrtca: aspetti di wn storía di ,ttr rwme'n: L'Africa
romana. Atti dell'V[I convegno di studio. Cagliari, 14-16 dicembre 1990, Sassafi 1991,
117 sgg.
114) Tu$e le popolazioni enumerate 'orizzontalmentc' sono sostanzialmente comprese
in un arco di sei gradi (fra il 26o e il 32'parallelo), lenendo conto di quanto sara segnalalo
nella successiva n. 15.
(15) Poco importa, owiamente, che la parte setrentrionale dell'Africa (quella a nord
del parallelo di Hadrumetum) sia al di h di tale linea: nella sistemazione carlografica veri-
simlmente nota a Manilio la costa settenfionale del continenî,e africano lendeva al rettili-
neo assai più di quanto non sia in realà, e con una differenza fra la latitudine di Caragine
e quella di Alessandria molto inferiore al vero. Per quano infatti la latitudine di CarUgine
sia superiore a quella di Rodi, veniva considuata di poco superiore a quella di Alessandria
Cfr. J. O. Thomson, History of Ancient Geography,Cambridge 1948 (rist. an. New York
1965), 206, frg. 28, per il periodo anreriore a lvfanilio; 2.69, frg. 44, W il periodo poste-
riore; cft. anche E. H. Bunbury, A History of Ancient Geograplry..., with a New Inro-




3. Non può quindi essere casuale da un lato che due distinte esigenze
(quella numerica e quella strutturale) indichino la mancanza di una popola-
zione, d'altro lato che I'assenza si awerta fra gli Indi e gli Egizi - owero a
nord(ovest) degli Indi e ad est degli Egizi - proprio esattamente nella sezione
del testo maniliano che si è vista cosi gmvemente turbata.
E prima di ritornare alle considerazioni più propriamente testuali, è quasi
owio segnalarre che la popolazione mancante nella rattazione del poeta è as-
sai facilmente identificabile con gli Arabil6, che rispondono perfettamente a
tutte le esigenze che si sono illustratelT.
(161 topolazione, owiamente, ben nota a lvhnilio, e presente nelta sua corografra zo-
diacale: cfr. 4.7 53 sg. (si veda arrche 5 2&, nonché 4.61)(7) Non solo nell'immediata contiguita ad est degli Egizi e a sud dei Siri, ma anche
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4. Ritengo quindi che si debba suppore una lacuna fra gli attuali w.
724 e725, sufficiente a dare ragione di tutte le aporie giustanente awertite
da unti critici, e parimenti a far scartare tutti gli emendarnenti proposti, e
tutte le acrobazie esegetiche invocate.
La superstite trattazione maniliana relativa agli Indi è dunque circoscritta
all'emistichio finale del v.7?.t4, e doveva proseguire nel verso caduto (o,
meno probabilmente, nel primo di due versi mancanti), che conteneva anche
I'inizio della trattazione degli Arabi, che prosegue nel v. 725 e fino a íam
propbr de|v.7261' la trattazione degli Egizi inizia solo, nel medesimo verso,
contelhsque.
Si deve infine notare che, da quanto è emerso, risulta immotivata, ed
anzi meodologicamente etronea, la congettura housmanian^ tostos al v. lVl
(come pure tostal di testimoni recenziori e di tanti editori) contro il tradito
tostis,che non può essere revoòato in dubbio, data la mancanza del seguito
della rattazione.
Viene così ulterionnente conferrrata la considerazione generale - tanto
spesso suffragata dalla più aweduta critica del testo - che assai di sovente
lezioni apparenteurent€ eronee, e sottoposte a più o meno 'geniali' interventi
congetttrrali, SOno in rcalta coÍette, e solamente 'sul margine' di una laCuna
non immediatamente awertita, alla quale vanno attribuiti i nrbamenti a ra-
gione segnalati nel contesto, che, se fosse stato analizzato da un punto di
vista mèno ravvicinato, avrpbbe rivelato ben più gravi aporie.
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NOTIAE BIBLIOGRAFICTIE
Opere di Isocrate, a cura di M. Marzi, 2 voll., Torino 1991, pp. 546 + 524
lvfario Marzi presenta per i tipi della UTET, in sostituzione della vecchia, e pur vali-
da, edizione a cura di Argentati e Gattil, una nuova Eaduzione delle opere di Isocrate, cor-
redata da un'innoduzione generale e dalle not€ di commenfo al tcslo. La scelta programma-
tica cui il lúarzi si è ispirao è, per così dire, una scelta 'minimale': quella di indirizzani
principalmente al'lubblico dei cultori, a cui soprattumo è rivolra questa collana di classi-
ci" (I, 54). Il carattere divulgaÉvo 
- 
comunque a livello sempre assai elevao 
- 
della colla-
na non escludeva necessariamenls, io credo, una scelta almeno parzialmente diversa in
ogni caso il dichiarao obiettivo ditealizzue un'opera destinata alla fruizione da parte di
non specialisti ha certamenle assai condizionato il risultato del lavoro.
La scelta di fondo porta infatti con sé alcune inevitabili conseguenze per quanto ri-
guarda il taglio delle divene parti. Prima di nttto un'introduzione essenziale, estremamente
riassuntiva della problematica relativa ad Isocrate e alla sua opera (I, 9 sgg.), cui fa peral-
tro riscontro una bibliografia assai ricca e aggiornaa (I, 33 sgg.), che in parte compensa la
forse eccessivastingatezza del saggio inuoduttivo. In secondo luogo un'attenzione speci-
fica alla traduzionez, che risulta a mio parere complessivamente efficace, guidata come è
da una scelta di aderenza alla lettera del teso che si rivela, in genere, assai opportune par-
ticolarmente felice mi èparsa la raduzione della terminologia politica, sempé amUigua in
Isocrate 
- 
perché suscettibile di diversi livelli di lettura 
- 
e quindi spesso fumviante. Infine
un esaurienùe commento al testo, storicamente molto preciso e corredaîo da opportuni luo-
ghi paralleli, pensato per consentire al letore non specialisa un coretto inquadramento
dell'opera nel contesto storico e culturale che le compete: di qui note esplicative che mi-
rano, generalmente con sucoesso, a permettere un'immediata leggibifita del tesùo e a pro-
porrenuovi elementi di confrono.
Se dunque il lavoro si presenta, nellarealizzazione, fondamentalmente corretro e in
ogni caso coerenúe con Ie scelte che ne hanno guidato il concepimentio, esso finisce però
per risentire di una certa discontinuiÈ, che a me pare frutto della conraddizione ra la ric-
chezzz del materiale raccolto dal Marzi 
- 
solo parzialmente riproposo 
- 
e il tipo di desti-
nazione cui si è fatto cenno più sopra. Così, a temi dell'opera isocratea che risultano assai
ben sottolineati nella pur breve inroduzione e vengono poi ampiamente ripresi nel com-
mento 
- 
ricordo, a titolo dbsempio, la questione del panellenismo e la preoccupazione per
un nuovo assetto internazionale del mondo greco; la riproposizione su basi radicalmente
nuove dell'egemonia ateniese; la contrapposizione, di carattere tano politico quanto
111 Isocrate, Orazioni,a cura di A. Argcnnti e C. Gatti. Introduzione di M. A. Levi,
Torino 1965.
(2) Cfr. I,52,in cui l'A. dichiara il suo intento di "offrire finalmente ai culori degli
studi classici una traduzione che, pur conservando le strutture e il respiro dell'originale,
non risultasse foppo lontana dal guso odierno'.
